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SPETTACOLI Arthur Miller in un'immagine 
«casalinga» di vent'anm fa; 
nella foto piccola, durante 

la sua recente visita a Roma: 
sotto, Tom Conti, protagonista 
dell'opera presentata a Londra 

il-.-

Presentato in anteprima mondiale nella capitale inglese 
l'ultimo lavoro del commediografo statunitense 
«The Ride Down Mt Morgan» messo in scena da Blakemore 
è stato accolto con applausi e divertimento dal pubblico 

Miller, un leone 
americano a Londra 

*'A 

Londra ha accolto con applausi e divertimento l'ul
timo dramma di Arthur Miller, The Ride Down Mt 
Morgan, messo in scena al Wyndham's Theatre di 
Londra da Michael Blakemore. È la storia di un «tra
ditore» irriducibile e, tema caro al commediografo 
americano;'di un singolare triangolo. Un finale du
plice, aperto a tutte le soluzioni. E, alle spalle del 
pubblico, ruggisce il «re della foresta». 

T ALFIO BERNABKI 

••LONDRA.' • L'anteprima 
mondiale dell'ultimo lavoro di 
Arthur Miller-che abbiamo ap
pena • visto al ' Wyndham's 
Theatre * avvenuta nell'inevi
tabile clima di aspettativa crea
to» dal fatto che potrebbe trat
tarsi del canto del cigno di uno 
dei principali commediografi 
di questo secolo. Miller ha 76 
anni. Theflide Down Mt Mor
gan («La*-discesa dal monte 
Morgan») chiude la camera di 

v, .Milka ftt»"iiin> rimiplmaiinna 
'*< del terrerW^fj)»fltS»r#0*Tri 

A/ter the Fall («Dopo la cadu- ' 
la», 1964), precisamente il di
lemma esistenziale del para
dosso'della negazione. 

' CI lascia con l'interrogativo 
irrisolto che prende La forma di 
un, open ending, anche dal 
punto di vista tecnico, con due 
finali. In uno, il personaggio 
centrale chiamato Lyman vle-
Tie^tefrnlMryBna merda» e la-
.tei&tdj joJo-uV;tin letto d'ospe
dale, per guarire o morire, co
me gli pare. Nell'altro, la porta 
rimane aperta: è possibile che 
ci saranno delle riconciliazio
ni, dei ripensamenti, dei per
doni e che Lyman possa rico
minciare a vivere, quindi, dato 
il carattere, a tradire la fiducia 
della gente che lo ama. È Il ti
po che si crede libero'-di tradire 
e che poi si giustifica dicendo 
chi; lo fa per il bene di tutti. Il 
dilemma ci interessa perché è 
chiaro che questa stanza d'o
spedale si trova in milioni di 
case intomo al mondo. £ l'am
bulatorio o la camera ardente 

, dei sentimenti, che ci portiamo 
dentro tutta la vita, perché 
quando ci sentiamo traditi da 
qualcuno abbiamo quelle due 
tremende scelte da fare: o cu-<t 

.% ;i 

ì 
i 

riamo la ferita o togliamo l'os
sigeno. In entrambi i casi si 
tratta di operazioni delicatissi
me, particolarmente quando 
•il malato» continua a dire che 
non è colpa sua se ci sentiamo 
condizionati a credere che il 
tradimento è uno sbaglio, e in
siste a non volersi sentire per 
nulla colpevole. 

Lyman (il nome in inglese si 
presta ad un doppio senso: 
l'uomo che dice le bugie, e 

'-MiUei £ha«oncepito.di.djscen-
" dénza ebreo-albanese) è il di

rigente di una società d'assicu
razioni, sposato con Theodora 
e con una figlia sui ventanni, 
Bessic. Incontra Leah, con la 
quale concepisce un figlio, e la 
sposa dopo averle fatto crede
re di avere ufficialmente divor
ziato dalla prima moglie. 
Quando Lyman ha un inciden
te d'auto mentre scende, sim
bolicamente, giù dalla strada 

, .ghiacciata del monte Morgan, 
le due donne arrivano quasi si
multaneamente in sala d'atte
sa. La situazione diventa comi
ca. 

Miller ci riporta indietro con 
una lunga serie di flash-oacMs 

1 che ci permettono di seguire il 
percorso mentale del bigamo: 
•Theo» e la donna puritana 
condizionata dai valori della 
religione protestante, il volto 
dell'America per bene; Leah e 
l'«anarchica» ebrea con un gra
devole «odore di pelo», di 

. stampo indipendente, ottima 
donna d'affari che gli fa da 
partner. Lyman si convince 

. che può mantenere le due 
donne contente e soddisfatte -
finanziariamente se lo può 
permettere, due amori diversi 
non sono un problema e ses

sualmente la differenza fra i 
«buchi» gli va benissimo. Non è 
proprio il caso di sentirsi col
pevole: è veramente cosi Im
portante quel pezzo di carta 
contrattuale che sigilla un di
vorzio o uri matrimonio? Non è 
più imrxjtjlimte-mandare avan
ti i rapporti che sono, o sem
brano, felici, invece di rovinare 
tale possibilità introducendo 
•regolamenti» dovuti a forme 
di condizionamento socio-cul
turale, informate da cognizioni 
di «verità», di «fiducia», di «fe
deltà coniugale», di «responsa
bilità» verso la famiglia che ci 
vengono probabilmente da 
fonti religiose vecchie di mi
gliaia di anni? Chi siamo effetti
vamente, al di fuoijdl tali con
venzioni? AbbiarrflBbbutan-
za fiducia e coragg^lrv noi 
stessi da far fronte alla sempli
ce natura dell'essere umano? 

Una delle forme, in cui Mil
ler sceglie di rappresentare il 

' confronto di l.yrhari davanti a 
queste domande, e quella di 
un safariJn Africa con la prima 
mogll^lJKflglla Bessie. Ad un 
certo punto Sppare un leone. 
Ruggisce. Le donne fuggono. 
Lui tentenna, resiste. Le donne 
tornano in scena meravigliate: 
il leone se ne sta andando. 
Che tremendo sollievo, che 
uomo! Da questo episodio ri-
tualistico Lyman sembra de
durre che nella vita il più è ave
re il coraggio di affrontare le si
tuazioni, il resto diventa secon
dario. E le bugie? Le sofferenze 
che procura, in questo caso a 
delle donne (un po' sentimen
tali, qualche volta isteriche, co
me ce le ha spesso presentate 
il Miller latentemente misogi
no), le conseguenze che certi 
episodi possono avere nel 
contesto della responsabilità 
verso i figli? 

Quello del leone é un episo
dio singolare che forse non ha 
precedenti nell'opera di Miller. 
Acquista uno speciale rilievo, 
non foss'altro per il fatto che il 
ruggito costituisce l'unico suo
no che arriva da dietro le spal
le degli spettatori attraverso un 
complicato sistema di amplifi
cazione tipo Dolby, e lascia 
perplessi. Miller ha scelto un 

leone che non aveva fame. Ma 
non è sull'imponderabilità de
gli istinti della fauna africana 
che si può muovere la com
plessità di quella che vuole es
sere una disquisizione intomo 
alla morale di un'epoca. Tanto 
più che - da quanto ha affer
mato lui stesso per spiegare Af
ter the Fall, e quest'ultima ope

ra, ripetiamo, rivanga lo stesso 
terreno - il problema filosofico 
che lo interessa maggiormente 
sull'etica del ventesimo secolo 
gira intomo al paradosso della 
negazione con chiare implica
zioni politiche. É una preoccu
pazione che va oltre l'indiffe
renza di cui si 6 occupato, per 
esempio, anche Moravia. Se-

Record assoluto negativo d'ascolti per la seconda puntata dello show 
E i dirigenti Rai si difendono: «Non è più la televisione di una volta» 

Ma che «Fantastico» scivolone! 
Fantastico non"era mai sceso cosi in basso: l'altra se
ra ha stabilitoci record negativo d'ascolti, con solo il 

, 33% di ascolti per il varietà re di Raiuno, su cui si ap
puntano attese (anche economiche). E pensare 
che dall'esordio irriverente di Chiambretti al ritrova
to senso dello spettacolo della Carta e di Dorelli 
(nella 1° puntata soffocati da sponsor e spot), lo 
show sembrava aver ingranato la marcia giusta... 

SILVIA OARAMBOIS 

• • ROMA. Non sparate su 
Fantastico. Q almeno, che lo 
faccia Chiambretti. E cosi il 
•Pierino terribile» della tv e 
comparso sabato sera in diret
ta al posto della coppia Carrà-
Dorclli. •perché noi di Raitrc -
ha sostenuto - ci sappiamo fa
re con t disastri». Per dodici 
lunghissimi minuti ha tenuto 
lui il timone della trasmissione. 
svolgendo i compiti più grami 
e noiosi: ha • annunciato gli 
sponsor (Irridendo e sbaglian
do nomi), I vincitori della setti
mana precedente, la giuria, 
tutto condito, da impertinenze 
varie - da copione e no - sul 
tonfo di Fantastico, su Berlu

sconi, sui protagonisti del sa
bato. Raffaella Polloni (in arte 
Carrà) e Giorgio Guidi (in arte 
Johnny Dorelli) sono compar
si solo alle 21 in punto, per ri
partire... dalla sigia: ma che gli 
autori durante la settimana 
avessero rivoltalo da cima a 
fondo tutti i copioni si é visto 
subilo. Il programma é scivola
to più spedito, persino l'inserto 
con i giovani concorrenti è ri
sultato piacevole, l'assillo pub
blicitario meno gravoso. Dorel
li ha trovalo anche spazio per 
cantare, con quel modo ormai 
un po' gigionesco, Ancora. Il ti
more per il «crollo fisiologico» 
(cosi lo chiamano gli esperti 

del sabato sera) della seconda 
puntata, sembrava rarefarsi. 
Ottimismo mal riposto. L'Audi-
tel non perdona. Fantastico è 
slittato, o rotolato, ancora nei 
favori del pubblico: sabato se
ra c'erano 7 milioni e 472mlla 
telespettatori a vedere cosa 
proponeva il varietà, un misero 
33,01 per cento sul totale delle 
tv accese. Mai lo show del sa
bato sera ha avuto ascolti cosi 
scarni, che non ne giustificano 
più l'importanza nei palinsesti 
di rete e l'attesa (e neanche i 
costi per gli sponsor: 7 miliar
di) . «Un calo fisiologico - insi
ste Mario Maffucci, responsa
bile del programma - Bisogna 
abituarsi: non é più la tv dei 
grandi numeri». Ma sabato se
ra, con la complicità del mal
tempo, davanti alla tv c'erano 
di nuovo proprio i «grandi nu
meri» dell'autunno: oltre 23 
milioni e 200mila persone (e 
altri programmi non hanno 
sofferto, né approfittato, di 
queste nuove «leggi» sull'ascol
to tv: Sabato al Circo di Canale 
5 non ha penso neppure un te
lespettatore rispetto all'anno 
passato, mantenendo i suol 4 

milioni e più di fedelissimi). È 
vero, negli anni la seconda 
puntata di Fanlastico ha sem
pre subito un netto colpo di 
mannaia dall'Auditcl (Baudo 
per esempio, lo scorso autun
no, aveva perso un milione e 
200 mila spettatori, scendendo 
sotto quota dieci milioni), ma 
per questa edizione il «taglio» 
(hanno disertato di nuovo in 
un milione e 200mila) signifi
ca scivolare a livelli a dir poco 
modesti. Per chi ha passione 
per i numeri, «leggere» i dati 
dcll'Audilel significa spiare 
nello zapping (felicissimo 
neologismo) degli italiani: per 
scoprire che di casuale c'ò ben 
poco. E non servirebbero nep
pure tanti concorsi, cartoline, e 
via dicendo, perché il pubblico 
vota già i preferiti con il teleco
mando. Sabato, per esempio, i 
due ragazzi in gara, Leonardo 
Pieraccioni e Laura Fontana, 
hanno già ricevuto il loro pac
chetto di voti: il toscano spi
gliato e irriverente ha conqui
stato 7milioni e 700 ascoltatori, 
la ragazza che «corteggiava» 
Christian De Sica, invece, si é 
dovuta accontentare di un mi

lione in meno! E dunque, cosa 
é piaciuto e cosa no a Fantasti
co? All'inizio della diretta 
Chiambretti ha trovato 7milio-
ni e mezzo di telespettatori, 
che lia rapidamente portato a 
otto. Alle 21, ingresso della 
coppia Carrà-Dorelli, con 
Chiambretti se ne vanno via 
•lOOmila suoi fans. Anche 
Gianfranco D'Angelo fa rimon
tare l'ascolto (8 milioni), con 
conscguente nuovo esodo al 
termine del suo sketch (se ne 
vanno in 700mila). Il crollo, 
anche questa settimana, corri
sponde all'interruzione pub
blicitaria (l'Auditel scende a 
6milioni e 200mila), mentre 
piace Dorelli cantante (7 mi
lioni). Ora si prepara treman
do la terza puntata: lo scorso 
anno Pippo Baudo ci aveva ri
messo altri SOOmila spettatori, 
come andrà la terza volta di 
Raffaella Felloni e Giorgio Gui
di? Non potranno neppure affi
darsi nuovamente alle «mara
chelle» di Chiambretti... 
•Chiambretti no - avvertono in 
redazione - ma c'ò già un no
me sul nuovo copione: Rober
to Benigni. E poi Sordi e Trai
si...». 

condo Miller, in questo secolo 
più di ogni altro, siamo stati 
confrontati dal dilemma della 
negazione: meravigliato lui 
stesso di «avere approvato» per 
esempio, il lancio della bomba 
atomica su Hiroshima con 
conseguente , trauma sulle 
enormi responsabilità a questo 
riguardò; disturbato, dopo ave
re assistito al processo di una 
delle guardie dei campi di Au
schwitz (ancora negazioni di 
responsabilità: il dilemma te
desco) e. naturalmente, oggi 
potremmo aggiungere la «ne
gazione» della nostra respon
sabilità nei riguardi dei milioni 
che muoiono di fame nel mon
do. 

Anche se in After the Fall 
(elaborato da La chute di Ca
mus) il dramma pareva incen
trato su un atto di indifferenza 
«domestica», particolarmente 
nei riguardi di una persona 
(Maggie - Marilyn Monroe, 
suicida?) il vero dilemma gira
va intorno al fatto che «forse» 
non si può far nulla per salvare 
una persona (l'umanità?) se 
questa diventa complice della 
sua propria distruzione, soc
combe, si nega fino ad oblite
rarsi. È significativo che in que
st'ultima opera Miller tomi a 
metterci davanti ad un uomo 
che nega le sue responsabilità, 
giustifica e razionalizza azioni 
che distruggono due famiglie, 
in nome di quella che gli sem
bra una più alta filosofia di li
bera scella, forse semplice
mente cinica, egotista) conve

nienza. Tutto questo in due 
ore di commedia, articolata 
con consumatissima abilità di 
evoluzione dell'intreccio 
drammatico, e meraviglia di 
testo cnstallino splendidamen
te efficace, americanissimo 
(«non, andiamo d'accordo 
perché le nostre nevrosi non si 
addicono»: «scendi dalla cro
ce, abbiamo bisogno di le
gna») Il pubblico si é divertito 
moltissimo. La scenografia ri
corda la sezione di una strada 
vista in verticale. Pannelli si 
aprono per rivelarci la stanza 
dell'ospedale, un soggiorno, la 
sala d'attesa. È come se fossi
mo alla guida di una automo
bile con delle visioni che ci 
vengono incontro. È chiaro il 
rifenmento a Lyman che scen
de dal monte Morgan. Il sipa
rio cala su di lui che chiede ad 
una infermiera come ha tra
scorso il fine settimana col ma
rito ed i figli. «A pescare», ri
sponde lei. «E di che cosa ave
te parlato?». «Di scarpe». Dopo 
le scenate fra americani ultra
ricchi, Miller concede una fra
zione di secondo a quei milio
ni che nel suo paese, e nel 
mondo, si domandano ancora 
se ce la faranno a trovare i sol
di per non andare scalzi. 

La regia, lucida, è di Michael 
Blakemore e la recitazione è di 
assoluto prim'ordine: Gemma 
Jones nel ruolo di Theodora, 
Claire Higgins in quello di 
Leah. Tom Conti é l'infermo 
Lyman, che misteriosamente il 
leone si rifiuta di divorare. 

Johnny Dorelli e Piero Chiambretti a «Fantastico» 

Premiato a Cannes, Berlusconi 
fa il tiro al bersaglio sulla Rai 

«Io sono il Bene 
sconfiggerò 
la tv del Male» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIA NOVELLA OPPO 

••CANNES «La Rai è un can
cro per il mercato televisivo ita
liano». Lo ha detto Silvio Berlu
sconi al Mipcom (Mercato in
temazionale della tv) nella 
conferenza stampa durante la 
quale gli é stato assegnato II ti
tolo di «uomo dell'anno». E lo 
ha sostenuto con molti argo
menti, accalorandosi a spie
garlo, a un pubblico fitto di 
giornalisti stranieri sicuramen
te poco abituati a sentir usare 
un linguaggio simile nei con
fronti di un ente pubblico. So
prattutto i francesi che, dopo 
la Rai, sono stati i più tartassati 
dalle polemiche del presiden
te della Fininvest. E si che Ber
lusconi era arrivato alla pre
miazione con aria serafica e 
perfino un po' commossa, e 
nveva comincialo col rit.iro 
uno di quegli episodi di vita 
privata coi quali facilmente ci 
si conquista la simpatia del 
pubblico. Ha raccontato che la 
sua figlia più piccina va all'asi
lo e alla domanda su che me
stiere facesse suo padre ha ri
sposto: aggiusta le tv. Mentre la 
figlia più grande ha manifesta
to di recente l'intenzione di 
chiudersi in convento. «Insom
ma - ha commentato il cava
liere - in famiglia le cose non 
mi vanno tanto bene». E quan
do già qualcuno pensava che 
si lamentasse anche del Milan, 
ha finalmente cominciato a 
parlare di tv commerciale spie
gando, con toni elegiaci, 
quanto bene questa abbia fat
to alla gente, alla democrazia 
e finalmente all'economia di 
mercato, che della democra
zia è insieme condizione e fine 
supremo. 

«La tv commerciale ha mi
gliorato il modo di vita di tutti 
noi, migliorando anche la tv 
pubblica», ha affermato Berlu
sconi, annunciando anche la 
prossima pubblicazione di un 
volume di lettere per grazia ri
cevuta inviate da telespettatori 
riconoscenti. E tutti questi ri
sultati la tv commerciale li ha 
ottenuti nonostante le guerre, 
le polemiche e le resistenze 
messe in campo da intellettua
li, politici e tv di Stato (che é 
poi diventala tv commerciale 
anch'essa). Guerre che non 
sono mai finite, ma che, nella 
prospettiva di fine millennio 
secondo Berlusconi, vedranno 
la vittoria degli editori privati 
cioè, In sintesi, del bene contro 
il male. 

Le tv di Stato continueranno 
però a fare il loro servizio a! 
pubblico, «nella misura in cui 
si faranno carico di program 
mare tutto ciò che gli editori 
privati non hanno convenien 
za a mandare in onda». 

È un vecchio sogno, questo, 
per Berlusconi, un sogno che 
si può riassumere cosi: a me 
guadagni, allo Stato le perdite. 
Invece che fa la Rai? «L'azien 
da di Stato non fa i conti. Sta 
sul mercato ma non vive del 
mercato, anzi lo devasta, ten 
dendo solo al massimo ascoi 
to, senza neppure osservare 
quelle pause (come l'estate) 
che consentirebbero di rispar
miare fonte. Con la Rai - so
stiene Berlusconi - non é stalo 
mai possibile sedersi a un ta

volo e la pax televisiva è stata 
solo un'invenzione giornalisti
ca». 

Quindi che cosa vorrebbe 
Berlusconi dalla Rai? Che ri
nunciasse al canone o alla 
pubblicità' Lui risponde che 
gli andrebbe bene tutto, anche 
un servizio pubblico che vives
se solo di pubblicità, purché 
stesse davvero sul mercato e, a 
fine anno, con centinaia di mi
liardi di deficit, andasse anche 
in fallimento. Invece per la Rai 
c'è sempre il grande pagatore 
che interviene consentendole 
perfino di comprare una pun
tata di Beautiful per ventidue
mila dollari. Quindi la Rai rovi
na il mercato alzando i prezzi 
della fiction, come pure quelli 
dello sport perché non ha bi-

un ricavo superiore al loro 
prezzo. E, di più, la Rai è an
che colpevole secondo Berlu
sconi del fatto che il cosiddetto 
costo-contatto (cioè la cifra 
pagata dalla pubblicità per 
ogni spettatore) è più basso in 
Italia che all'estero, facendo si 
che telespettatori italiani ven
gano «svenduti» alle multina
zionali. Tutta colpa della Rai 
anche questo. 

Per un momento abbiamo 
temuto che a Berlusconi stesse 
per crescere il naso oppure 
soltanto gli scappasse da ride
re mentre operava questo cla
moroso capovolgimento della 
realtà. Invece ha continuato si
curo, passando con altrettanta 
decisione ad affrontare i temi 
dell'Europa e della Francia in 
particolare. Sulla Cinq ha pre
ferito non dire nulla «per non 
rovinarsi la giornata». Sulla tv 
francese ha detto invece che è 
brutta, anche come effetto del
la imposizione di quote di pro
duzione nazionale che avreb
bero prodotto un abbassa 
mento di qualità. Invece lui, 
con le poche imposizioni subi
te in Italia, ha potuto diventare 
in poco tempo il maggior pro
duttore televisivo cinematogra
fico europeo e consorziarsi 
con altri per cercare lo sbarco 
sul mercato americano. Fino 
ad arrivare a un mitico Duemi
la nel quale tv e cinema euro
pei (cresciuti secondo Berlu
sconi del 350%) saranno in 
grado di competere alla pari 
con gli americani. E tutti sare
mo più liberi e felici, in un mol
tiplicarsi di cifre e dividendi 
che il presidente della Finin
vest ha gettato sui taccuini dei 
giornalisti con sognante non
curanza: un miliardo di dollari 
della Silvio Berlusconi Com
munications duplicato in cin
que anni e gli attuali duecento
mila dollari di produzione eu
ropea moluplicati a fine .secolo 
per non sappiamo più quanto 

Cosi Silvio Berlusconi guar
da verso il futuro: sicuro che 
anche il Duemila sarà suo. Per 
l'occasione ha rispolverato l'i
dea dismessa dell'impero del 
male per tutti coloro che pos
sono impedirgli di raggiungere 
ì suoi obiettivi. I toni millenari
sti da Savonarola televisivo 
non sembrino esagerati: in 
fondo ha parlato in un merca
to intemazionale, cioè nel 
tempio della sua religione. 

* 


